SINTESI DI PROPOSTE PER UN CONTRIBUTO ALLA DISCUSSIONE – ELABORAZIONE GRUPPO DI LAVORO ATTIVITA’ PRODUTTIVE ( PIANO STRATEGICO CITTA’ DI TERAMO)

La CGIL vuole confrontarsi  intorno a questi temi, dietro ognuno dei quali vi è una nostra progettualità compiuta. Li elenchiamo:

· finanza per lo sviluppo competitivo delle imprese

· sostegno a progetti di investimento per l’innovazione

· programmi di ricerca industriale e di trasferimento tecnologico

· generazione di nuova imprenditorialità e crescita di impresa

· internalizzazione

· sviluppo territoriale

· interventi formativi e di aggiornamento finalizzati all’acquisizione di competenze tecniche sulla qualità dei prodotti, delle innovazioni produttive, organizzative e commerciali

· tecnologie di processo

· distretto del tessile e filiera del TAC

· centro moda

· politiche di marketing e qualità totale

· certificazione di qualità

· sistema territoriale (Università – enti formativi e di ricerca – infrastrutture logistiche, sociali, della comunicazione)

· equilibrio dei rapporti sociali, integrazione tra sistema produttivo, sistema infrastrutturale, sistema locale di welfare

· sistemi a rete d’impresa per evitare frammentazione del ciclo produttivo e per un assetto dimensionale delle imprese capace di fare massa critica di natura finanziaria.

Tematiche della coesione sociale (casa, infanzia, non autosufficienza, inclusione dei migranti) che sono parte integrante e costitutiva del rafforzamento competitivo del territorio. Tali temi sono in grado di favorire un’evoluzione qualitativa sia del distretto economico produttivo sia del sistema di welfare locale. Necessita che si mettano a disposizione risorse aggiuntive a partire dal  sistema delle imprese, del credito, delle fondazioni bancarie.

Passare dalla delocalizzazione concorrenziale all’internalizzazione.

Determinare vantaggi localizzativi, quali energia, infrastrutture, ricerca innovazione, quali elementi aggiuntivi di competitività, capaci di attrarre imprese.

Abbattimento dei costi dell’energia attraverso la riduzione delle accise.

· lotta al lavoro nero

· Sicurezza dei prodotti

· Made in Italy

· Trasparenza e celerità delle procedure amministrative

· Promozione e sostegno ad una cultura ed ad una politica dell’innovazione, della scienza e della conoscenza per coinvolgere  attraverso scelte e strumenti conseguenti, le imprese, le istituzioni, l’università, le forze sociali ed i soggetti privati del territorio.

· Infrastrutture reticolari a banda larga per facilitare l’economia dell’accesso.

· Determinare un ambiente territoriale in cui, crescere attraverso l’innovazione, possa essere più facile e soprattutto più conveniente che in altre regioni.

· Sviluppare la connettività invisibile per l’accesso all’informazione, in quanto trattare l’informazione consente un vantaggio competitivo nei confronti di chi  tratta  la sola materia. Il valore aggiunto di un prodotto risiederà essenzialmente nella quantità di informazione che esse può inglobare rispetto alle risorse di partenza.

· Una legge sulla ricerca e l’innovazione è urgente. Solo facendo ricerca ed innovazione si può scambiare e vendere l’informazione. L’unica vera merce di scambio che assicura competitività e ricchezza ad un territorio, ma io dico al Paese, che non sono più competitivi sul costo della manodopera.

· Il distretto agroalimentare

· Il distretto rurale

· Rafforzamento del processo di sviluppo endogeno
· Politiche di attrazione di investimenti esterni.

· Riorganizzazione del bilancio regionale per indirizzare la spesa verso le attività dell’industria manifatturiera e del lavoro.

· Ruolo delle banche nel mettere a disposizione la propria forza e professionalità unitamente ad interventi ad interventi specifici di Sviluppo Italia.

· Atti consequenziali della centralità dell’Istituto sperimentale Zooprofilattico d’Abruzzo e Molise nei rapporti con i Balcani e nel Paese

· Operatività rispetto alla modifica dell’art. 177 della Costituzione che fa divenire la Regione Abruzzo contitolare di competenze per la ricerca scientifica, per l’innovazione tecnologica, per il sostegno all’infanzia ( disciplina Aiuti di Stato UE)

· Creazione di un osservatorio permanente sull’attività della provincia di Teramo

· Completamento del sistema sulle infrastrutture, dalla viabilità ai trasporti.

· Agenzia di marketing territoriale.

· Trasferimento dalla Regione alla Provincia, della delega alla formazione per determinare un rapporto nuovo tra le politiche della formazione e del sapere ed il territorio.

· L’Università, come luogo dove tenere insieme il sapere del mondo con quello del territorio. Una Università inserita in un contesto territoriale che pone domande, che attende risposte. Università come luogo in cui si decentra non solo didattica, ma anche ricerca, che si collegano alla specificità del territorio. Università in rete tra loro, almeno su base regionale.

· Ruolo della regione nel mettere in rete, nel territorio la domanda di ricerca, reale e potenziale delle imprese e dei servizi, con l’offerta di ricerca che nel territorio è presente.

· Una politica sul territorio capace di presentare in maniera sistematica ed aggregata per settori, per filiere produttive, per obbiettivi, l’offerta di ricerca pubblica e privata presente.

· Costituzione di centri di competenza, investendo in ricerca, almeno il 3% del PIL regionale.  

Su questi capitoli qui appena accennati e su altri ancora non citati,  vorremmo serenamente confrontarci con le istituzioni locali egoverno nazionale.

Ma la crisi non riguarda solo l’ industria ma anche i servizi, il settore agro-alimentare, il commercio, il turismo. 

Il turismo, in particolare, rappresenta la più grande “industria” che abbiamo nel territorio. 

I dati della stagione estiva 2005 fanno prefigurare una situazione molto preoccupante.

Un prima motivazione va ricercata nella crisi economica che attanaglia sempre di più il nostro mercato di riferimento, la famiglia.

Il caro vita non ha consentito di risparmiare abbastanza soldi per la villeggiatura. La permanenza media nelle nostre strutture ricettive tende ormai a raggiungere le 5 giornate.

Le vendite dei nostri prodotti per eccellenza, il mare e la montagna, stanno diminuendo in maniera considerevole, anche e soprattutto per le scelte di politica turistica regionale operate negli ultimi anni, con un dimezzamento della spesa per la promozione.

La sola provincia di Teramo assorbe la metà dell’intero movimento turistico regionale, con un valore pari a quasi tre volte quello delle altre province, tenendo conto che oltre il 66% di questa si concentra nei comuni della costa teramana.

Il personale stabilmente occupato nelle strutture ricettive della provincia di Teramo è di circa 3500 addetti. Questi dati collocano il turismo teramano al secondo posto tra le attività economiche provinciali sia per fatturato che per numero di addetti.

La C.G.I.L., ed in particolare il Dipartimento Turismo, da tempo ha avviato una riflessione sulle nuove tendenze del turismo: sulle motivazioni, sui praticanti, sul tipo di ricettività e caratterizzazione, sulle modalità di fruizione, sui condizionamenti sociali prevalenti, sugli atteggiamenti della società verso il turismo, sui turismi.

Certamente il turismo abruzzese non può essere destabilizzato come ipotizzato dal Regolamento attuativo dei Sistemi Turistici Locali o da alcune proposte di privatizzazione della Struttura Turistica Pubblica di cui si sente parlare. 

Non si tratta di creare nuovi enti pubblici o organismi intermedi.

Queste nuove figure di organismi per lo sviluppo turistico locale, formati da enti pubblici e operatori privati, devono concorrere alla crescita socioeconomica del territorio attraverso la realizzazione di progetti di sviluppo.

E’ necessario che il Regolamento di attuazione regionale venga rivisto.

In esso sono presenti delle illegittimità evidenti.

Per questo riteniamo necessario che essi integrino e migliorino    l’esistente  al fine di offrire più servizi al turista per evitare che il territorio venga spezzettato a favore delle aree più forti, quelle turisticamente rilevanti, quelle con una forte consistenza ricettiva e soprattutto con un forte peso economico, lasciando in abbandono le aeree della nostra provincia ancora marginali ma di notevole interesse turistico. E’ necessario evitare che le aeree meno conosciute, soprattutto quelle montane e collinari, vengano poste al servizio delle aree più forti. Esse devono diventare protagoniste di un nuovo modo di fare turismo. Devono diventare , con un’ attenta politica ambientale e infrastrutturale, non più zone di transito temporaneo ma destinazione base.

Lo sviluppo del nostro turismo per eccellenza, il mare e la montagna, sono in una situazione di piena maturità.

Non si possono dormire sonni tranquilli pensando che la nostra “dotazione stabile” di beni artistici e culturali ci faccia superare questa crisi. E’ da irresponsabili.

Analizzare le nuove tendenze del consumatore turista è fondamentale, ma occorrono anche altri interventi.

A fronte di un’ampia diffusione dei fattori di attrattiva del nostro territorio, ci si scontra troppo spesso con gravi ipotesi di attentati all’ambiente e al paesaggio. Occorre agire con tempestività per evitare che le nostre mete turistiche ma anche le zone meno conosciute perdano ulteriormente competitività. 

È necessario da subito che le Amministrazioni pubbliche mettano al centro della loro politica nuove priorità:

a) stabilire le implicazioni economiche, sociali, culturali e ambientali delle attività turistiche;

b) pianificare lo sviluppo sostenibile;

c) definire nuovi prodotti turistici su principi di sostenibilità.

Nell’immediato occorre che le Amministrazioni locali e gli operatori privati agiscano in modo sinergico per rilanciare il nostro turismo intervenendo su:

-Qualità

-Nuova cultura dell’accoglienza

-Infrastrutture e trasporti

-Promozione e comunicazione

-Tutela del patrimonio e delle risorse culturali e naturali

-Formazione professionale

-Parco e Aree interne

- Risanamento dei centri storici anche con interventi di tecnologia avanzata.

La legge regionale n. 13/2004 sul recupero e valorizzazione dei centri storici, opportunamente rifinanziata potrebbe vedere la nostra regione protagonista di un nuovo modo di fare turismo.

Organizzazione turistica

Ci dovrà essere un unico ente che promuove il territorio abruzzese. È impensabile che questo possa avvenire a livello provinciale o addirittura locale. Sia per la qualità di fondi necessari a farsi conoscere in un mercato sempre più mondializzato, ma anche per le recenti politiche di taglio dei fondi agli enti locali. L’unico ente a fare promozione e informazione turistica in Abruzzo dovrà essere L’Azienda di promozione Turistica Regionale (A.P.T.R.)

Occorre comunque una riflessione sulla legge istitutiva dell’ A.P.T.R. che, oltre a rimarcare il ruolo trainante del turismo nell’economia abruzzese, e dotarlo di maggiori risorse, ridefinisca il ruolo pubblico dell’A.P.T.R. attraverso il coinvolgimento nel Consiglio di Amministrazione delle Province, dei Comuni e delle associazioni degli operatori privati nella gestione della marca Abruzzo sui mercati nazionali ed internazionali e che li veda protagonisti anche all’interno degli organismi operativi regionali. Insieme al turismo, in una provincia come la nostra, ha grande rilievo la filiera agro – alimentare- industriale.

Non delocalizzabile, fonte di occupazione, di integrazione ed aiuto ad altri settori ed all’intera economia territoriale.

La stessa assume rilievo anche in riferimento all’evoluzione sociale che è indubbiamente correlata ai criteri di sicurezza e salubrità alimentare, i cui garanti sono i soggetti appartenenti alla filiera dell’alimentazione che, se valorizzati nei compiti di progetto e di impegno, particolarmente in loco, dove nasce  e si estrinseca il progetto di qualità, possono e devono cercare tutte le condizioni per uno sviluppo sostenibile sul territorio.

Aggiungo che nella nostra Provincia abbiamo l’Istituto Zooprofilattico, la facoltà di veterinaria e la facoltà di agraria.

In una società moderna e democratica devono essere trovate le forme per coniugare la politica economica e di sviluppo con la politica ambientale allo scopo di perseguire gli obiettivi di uno sviluppo sostenibile, sostenibile nel senso che nel soddisfare i bisogni delle generazioni presenti non comprometta la possibilità alle generazioni future di soddisfare i propri.

Lo strumento che unisce i soggetti operanti è la” filiera alimentare” che consente di coordinare progetti ed atti rivolti alla tracciabilità e rintracciabilità del prodotto per il raggiungimento della qualità e sicurezza alimentare  e maggiori livelli di innovazione e competitività sul mercato.

Ecco che in questo modo  concetti come sviluppo agroalimentare, sviluppo rurale, sicurezza alimentare, strategia della qualità, sviluppo sostenibile, devono appartenere alle nostre azioni quotidiane, in un periodo in cui per poter governare i processi di globalizzazione è necessario pensare localmente ed agire globalmente. 

Nella nostra Provincia si devono pensare e costruire tali strumenti  che leggi specifiche consentono e definiscono “ distretti agro-alimentari di qualità” e “ distretti rurali”

I distretti, sia agro-alimentare di qualità che rurale, dovranno essere il luogo di concertazione nel quale consenso e condivisione, da un lato, e capacità progettuale, dall’altro, trovino maturazione e si concretizzino in veri e propri accordi fra tutte le parti interessate per lo sviluppo e la valorizzazione del territorio e delle sue produzioni.

Al  mantenimento del patrimonio ambientale teramano, che si distingue a livello nazionale ed internazionale per l’appartenenza al parco del Gran Sasso  e Monti della Laga,  deve essere destinata una migliore politica di sviluppo di nuove funzioni per la creazione di luoghi di arricchimento umano ed in questo modo contrastare il loro continuo degrado ed abbandono,  nell’ottica di un futuro vivibile.

Diviene cosa incomprensibile in tale contesto, il mancato rifinanziamento del Parco del Gran Sasso – Laga che comporterà il licenziamento di tutti i lavoratori non direttamente assunti dal Parco.

Per quanto riguarda il settore moda, lo stesso rappresenta storicamente il più importante comparto manifatturiero di questo territorio e continua ad esserlo nonostante le delocalizzazioni e la gravissima crisi che lo attraversa ( dal 2001 al 1° quadrimestre 2006 circa 4000 posti di lavoro persi) i dati dell’ultimo censimento del 2001, assegnavano 14.815 occupati pari al 38.5 % dell’intero comparto manifatturiero. Un dato di incidenza tra i più alti delle province italiane, molto più alto del 21.90 % della media regionale.

Noi siamo convinti che questo settore può continuare a dare un contributo fondamentale al nostro sistema socio – economico.

Pensiamo a un distretto tessile e filiera del sistema moda come luogo dove tradurre le macro politiche in azioni concrete ed adeguate alle specificità locali. Proponiamo l’estensione dell’esperienza dei tavoli settoriali al distretto, tavoli per arrivare ad accordi per lo sviluppo, per sostenere la competitività, per individuare le azioni concrete per realizzare il cambiamento, per tutelare l’occupazione.

Proponiamo quindi  piani di sviluppo per i distretti, come impegno per il 2006 che dobbiamo assumere insieme: sindacato, imprese, istituzioni locali e regionali per innovare e rilanciare i settori.

Come abbiamo definito in questi ultimi due anni, i piani di cambiamento devono essere parte integrante delle politiche di sviluppo complessivo del territorio in cui i distretti sono localizzati.

Sommariamente abbiamo indicato alcune priorità. Siamo disponibili ad inviare note di approfondimento sugli argomenti di Vostro interesse.

Cordiali saluti

Teramo 24/05/06
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